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Bella, emancipata, educata in Occidente,
lottava per far uscire il suo Paese dal medio evo

Per questo gli integralisti la odiavano
Il regime militare aveva impiccato suo padre

(...) Pakistan, dove era torna-
ta per tentare di favorire ele-
zioni democratiche, di candi-
darsi, e magari di vincere per
la terza volta, tornare primo
ministro. Oppure di morire,
com'è successo in un giorno
sventurato,comedaduemesi
sisapevachesarebbeaccadu-
to. Era solo questione di tem-
poedevodirechehannofatto
infretta.Lasuabiografiaèim-
portante, travagliata e attra-
ente: era la figlia primogenita
del deposto primo ministro
Zulfikar Ali Bhutto, ucciso dai
militari, e di Begum Nusrat
Bhutto (di origini curdo-ira-
niane). Ilnonno paterno fuSir
Shah Nawaz Bhutto, un Sin-
dhi e figura chiave del movi-
mento indipendentista paki-
stano.Hafrequentato lescuo-
le in Pakistan e nel 1973 si è
laureata in scienze politiche a
Harvard.MasteraOxford,po-
litica, filosofia ed economia,
non aveva ancora vent'anni e
giàlavoravaafiancodisuopa-
dre. Quando nel 1979 il gene-
rale Zia-Ul-Haq fece uccidere
AliBhutto, a lei toccarono iso-
lamento e arresti domiciliari.
Nella sua biografia l'addio
conilpadreèraccontatomira-
bilmente, come l'assassinio
deiduefratelli e il destinoa lei
assegnato, continuare la stir-
pe.
Nel 1984 le venne permesso
di ritornare nel Regno Unito,
dove divenne leader in esilio
delPartitodelPopoloPakista-
no(PPP)giàpresiedutodalpa-
dre, finoalla morte di Zia.
Erail1988.Finalmentesi ten-
neroleelezioniedilPPPotten-
neilpiùampionumerodiseg-
gi per un singolo partito, la
Bhuttofunominataprimomi-
nistro.Aveva35anniBenazir,
divennelapiùgiovaneelapri-
ma donna a capo del governo
di un Paese musulmano. Un'
onta senza precedenti per
l'Islam e i militari. Era bella,
educata in Occidente, moder-
na, emancipata. L'effetto me-
diaticofugrande, l'odiodipiù.
Fu destituita nel 1990 dall'al-
lora presidente della Repub-
blicaconaccusedicorruzione
mai provate. Nello stesso an-
noilsuopartitoperseleelezio-
ni. Per tre anni fu a capo dell'
opposizione contro il governo
di Nawaz Sharif, finché nel
1993 non si tenne una nuova
consultazionechevidelavitto-
ria del PPP: Benazir Bhutto
tornò a essere primo mini-

stro: nel 1996 nuove accuse,
nuovadestituzione.
Concentrate sulle attività im-
prenditoriali del marito, Asif
Ali Zardari, ministro nel suo
secondo governo, le costaro-
nounacondannaacinquean-
ni di carcere e una multa di
otto milioni di dollari. Il mari-
to la galera se la fece, fino al
2004, lei scelse di rimanere
all'estero,nonostante laCorte
Suprema avesse rovesciato la
sentenza,definendolauncom-
plotto. Benazir trascorse così
otto anni in esilio volontario
traDubaieLondra.PoigliSta-
tiUnitistrapparonoalgenera-
le e presidente, Musharraf, la
promessa di libere elezioni, e
l'autorizzazione a farla rien-
trare.Lei accettò, «perché so-
noottimistaebisognapurpro-
varci»,conoscendoipericoli. I
tre figli li lasciò al sicuro. In
quali condizioni di sicurezza
si vide subito, una carneficina
alla quale il 18 ottobre sfuggì
persortenondestinataaripe-
tersi,arrestidomiciliari,tenta-
tivi di intimidirla, di impedirle
di andarsene per il Paese ac-
colta come il grande leader
che era. Ieri alla fine di un al-
tro grande bagno di folla, un
colpoalcolloealpetto, ilterro-
rista prima di farsi saltare vo-
leva essere sicuro che per Be-
nazirBhuttononci fosserovie
di fuga. Al Qaida, i talebani, i
militari che forse tramano
contro Musharraf, magari lo
stesso disperato Musharraf,
sono tutti citabili come man-
danti,perloroera«ilpiùvisto-
so burattinaio degli Stati Uni-
ti».L'hannouccisadeiterrori-
sti islamici, questo è sicuro.
Infatti era amata e rispettata
da inglesi e americani, e già
per questo guardata con so-
spettotraglieuropeiunpo'po-
litically correct e un po' sotto-
messiall'islam.Erastatasem-
pre odiata dai fondamentali-
sti, perché era una femmini-
sta, e un simbolo di democra-
zia rispettosa della fede reli-
giosama laica.
Di errori, quando governava,
la Bhutto ne aveva commessi.

Seguì la dottrina terzomondi-
sta e socialista che un po' na-
sce dai sensi di colpa e un po'
dall'educazione della classe
alta e istruita nell'Occidente,
andò a caccia di consenso,
non combatté la corruzione
che in quei Paesi è il sistema.
Fececomeglialtri la«nonalli-
neata». Ma patì anche il rap-
porto privilegiato che gli Stati
Uniti scelsero di mantenere
con i militari. Prima lo fecero
conragione,c'eral'UnioneSo-
vieticadacontrastare,l'Afgha-

nistan invaso, insommaservi-
va un esercito anticomunista
econlearminuclearicomeal-
leato. Poi il terrorismo islami-
co negli anni di Bill Clinton
non fu, stoltamente, conside-
rato un pericolo, e represso
per tempo. Finì che nel 1999
Musharrafarrivòcomeunsal-
vatore e dettò i patti. Oggi il
Pakistan è pieno di basi di Al
Qaida,pienoditalebanicheat-
taccano le truppeNato,di ter-
roristi di ogni specie, e chissà
che non ospiti anche Osama
binLadeneisuoischerani.Og-
gi il governoamericanoaveva
sperato nel coraggio di Bena-
zir, leipure.L'esilio l'avevare-
sa più determinata e più libe-
rale, convinta stavolta di po-
ter cambiare le cose se rielet-
ta.
Onore a una grande donna e
leader. Guai a chi non capisce
che è morta anche per noi,
cheera unadi noi.

Maria Giovanna Maglie

Fausto Biloslavo

�Nuovi talebani, vecchi arnesi di
Al Qaida e quinte colonne dell’islam ra-
dicale, annidate nei servizi di sicurez-
za pachistani, sono i principali sospet-
tati per l’attentato a Benazir Bhutto.
L’obiettivo comune è far sprofondare il
Paese nell’instabilità o ancora peggio
nella guerra civile. Il rischio più alto è
l’avanzata dei fondamentalisti, che vor-
rebbero mettere le mani sull’arsenale
nucleare pachistano.

Del caos potrebbero approfittare poli-
tici senza scrupoli come Nawaz Sharif,
l’ex primo ministro rientrato da poco
in patria, antiamericano e amico dei
sauditi. Con il cadavere ancora caldo
della Bhutto, eterna rivale, aveva già
annunciato di essere pronto a «conti-
nuare la sua battaglia». Nel mirino c’è
il presidente Pervez Musharraf, alleato
degliUsa, ma ormai spompato dalla cri-
si politica e da un’ondata di attacchi
kamikaze.

All’inizio di ottobre due comandanti
talebani delle zone tribali al confine
con l’Afghanistan avevano minacciato
di morte la Bhutto se fosse tornata in
patria. Talebani pachistani, che da

tempo stanno dando del filo da torcere
a Musharraf. Il 18 ottobre un doppio
attacco kamikaze aveva maciullato
140 persone, che acclamavano l’arrivo
dell’ex premier rimasta ille-
sa per miracolo. Uno dei co-
mandanti era Baitullah Me-
shud, contro il quale la tele-
visione pubblica pachista-
na ha puntato il dito come
mandante dell’omicidio ec-
cellente. Meshud aveva fir-
mato, lo scorso anno, una
tregua con il governo di Isla-
mabad. La deriva fonda-
mentalista degli ultimi mesi
ha però infiammato di nuo-
vo le aree tribali, con pesan-
ti battaglie contro l’esercito
pachistano e un’offensiva
di attacchi kamikaze in tut-
to il Paese.

Il comando delle operazioni speciali
americano di Tampa ha elaborato un
piano di intervento che si basa su dozzi-

ne di istruttori anti guerriglia e 350 mi-
lioni di dollari per nuovi equipaggia-
menti ai soldati pachistani. Il piano ri-
corda la tattica vincente utilizzata con

le tribù sunnite nella provin-
cia irachena di Al Anbar e a
Bagdad per isolare al Qaida.
La rete del terrore di Osama
bin Laden odiava la Bhutto
perché è stata la prima don-
na premier a guidare un Pae-
se islamico, per di più alleata
degli Usa.

L’Armata di Jhangvi è il
gruppo terroristico che se-
condoscheik Saeed, portavo-
ce di Al Qaida, avrebbe ucci-
so la Bhutto. La formazione
estremista sunnita è nata in
Pakistan, ma si addestrava
in Afghanistan ai tempi dei

talebani e veniva finanziata da Bin La-
den. Il gruppo era coinvolto nel seque-
stro e nell’uccisione del giornalista del
Wall Street Journal, Daniel Pearl, cui
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IN PRIMO PIANO «L’ARMATA DI JHANGVI» CHE ASSASSINÒ IL GIORNALISTA DANIEL PEARL
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radicale. Piano Usa per la sicurezza dei siti atomici
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«Abbiamoeliminato il più impor-
tante asset nelle mani degli
americani» ha dichiarato al-
l’agenzia stampa AKI-Adnkro-
nos, Sheik Saeed, portavoce di
Al Qaida. L’assassinio di Bena-
zir Bhutto sarebbe stato ordina-
to da Ayman Al Zawahiri, l’ex
medico personale di Bin Laden.
Zawahiri, formalmente numero
duedell’organizzazioneavrebbe
presoilcontrollodiAlQaida.Se-
condo Saeed, l'omicidio eccel-
lente è stato realizzato da una
cellula terroristica di Lashkar-i-
Jhangvi (l’Armata di Jhangvi).
Un gruppo estremista fondato
nel1996dauna scissionedi Si-
pah-i-Sahaba, i Compagni del
Profeta, la più sanguinosa for-
mazione sunnita del Pakistan.
L’ArmatadiJhangvihalasuaba-
seoperativanelPunjab,popolo-
sae fiorenteprovinciapachista-
na.Uno dei suoi capi, Asif Chot-
to, arrestato nel 2002, era sta-
to il primo ad addestrare donne
kamikaze. La stessa Bhutto
aveva rivelato di avere ricevuto
lettere minatorie dai fondamen-
talisti vicini a Bin Laden che vo-
levano «sgozzarla come una ca-
pra».Secondo il portavocedella
CasaBianca«chiunquesiailcol-
pevole,èunnemicodellademo-
crazia e ha usato la tattica di Al
Qaida». [F.Bil]
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